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ECONOMIA E LAVORO Giovedì 5 febbraio 1998l’Unità15
Montedison,
l’utile netto
cresce del 5%
Utileoperativo netto di2. 080
miliardi per il gruppo
Montedisonnel ‘97, con una
crescita del 4,9% rispetto al ‘96. I
ricavinetti vanno a 23.807
miliardi (-0,6%). Più che
dimezzato a3.129 miliardi
l’indebitamento finanziario
netto del gruppo.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.135 -0,26
MIBTEL 19.232 +1,21
MIB 30 28.224 +1,33

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
AUTO +2,11

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TES ABB -1,38

TITOLO MIGLIORE
GIM W +21,52

TITOLO PEGGIORE
REJNA -9,09

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,57
6 MESI 5,60
1 ANNO 5,29

CAMBI
DOLLARO 1.789,28 -8,34
MARCO 987,30 +0,14
YEN 14,360 +0,07

STERLINA 2.953,56 +4,56
FRANCO FR. 294,59 +0,06
FRANCO SV. 1.228,90 +10,17

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,18
AZIONARI ESTERI +0,47
BILANCIATI ITALIANI -0,09
BILANCIATI ESTERI +0,18
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,17

Fiat, voci di intese
internazionali
e il titolo sale su
Le voci diuna grande alleanza
internazionale smuovono il
titoloFiat. Dopo unamattinata
in flessione, Fiat èbalzata fino ad
unmassimo di 6.100 lire, per poi
chiudere a 6.048 (+4,42%). Dopo
Chrysler e Mercedes il nome
circolato con maggiore
insistenza è statoquello diFord.

L’intesa raggiunta dopo la mediazione del governo. Da lunedì consultazioni a Pontedera

Piaggio, salvi i posti di lavoro
Accordo azienda-sindacati
Passa la flessibilità sull’orario, cancellati gli esuberi

Ogni anno la carta bollata costa alle imprese 22.500 miliardi

Salasso burocratico
per gli imprenditori
L’1,2% dei bilanci se ne va in scartoffie. Dettagliata indagine dell’Istat
Ogni impresa ha un aggravio medio di 32 milioni. Qualcuno di più.

PONTEDERA. Alla Piaggio ora si tira
un sospiro di sollievo. Proprio allo
scadere del tempo massimo è arriva-
to l’accordo che scongiura i 1.430 li-
cenziamenti. Una bella boccata d’os-
sigenoperPontedera, la città toscana
che attorno alla fabbrica di motorini
vede ruotare gran parte della propria
economia. Una firma sofferta, frutto
diestenuantimediazionitrasindaca-
ti e azienda sbloccate dall’intervento
del sottosegretario all’industria Um-
bertoCarpi.

Aisindacatiadessotoccheràildiffi-
cilecompitodispiegareailavoratorii
termini dell’intesa che dovrà essere
approvata in fabbrica. Un esito che
adogginonapparescontato.L’accor-
do infatti se da un lato scongiura il ri-
schio dei licenziamenti, («questo era
il nostro primo obbiettivo e l’abbia-
mo raggiunto» dice il segretario re-
gionale della Cgil) dall’altro impone
sacrifici. «Ma la verità - puntualizza
Enzo Masini, segretario regionale
della Fiom Cgil - èche nessun lavora-
tore resterà per strada, che ci sono
nuoviinvestimentiecheanovembre
verificheremo gli strumenti per la ri-
duzionedell’orariodilavoro».Questi
i termini dell’intesa, che ha una vali-
dità biennale. Mobilità verso la pen-
sione di 450 operai e 50 impiegati e
riassorbimento di 480 lavoratori con
la flessibilità dell’orario su basepluri-
mensile.Inpraticasecondol’accordo

gli operai lavoreranno nei quattro
mesi estivi 46 ore alla settimana con
turni di sei ore il sabato. Da metà no-
vembreametàfebbraiosi lavorerà34
ore mentre il resto dell’anno l’orario
sarà di 40 ore. Che fine faranno i re-
stanti 350 operai e i 100 impiegati?
L’accordo ne prevede il ricolloca-
mento sia all’interno dell’azienda
che all’esterno. Alcuni poi ricorre-
ranno alle dimissioni incentivateeal
part time. Infineèprevista lacassain-
tegrazione a rotazione fino adun tet-
to massimo di 1.500 unità medie
mensili. Quanto alle pause, si passa
da50a45minuti (l’aziendachiedeva

di portarle a 22). Un’ulteriore ridu-
zione di 5 minuti avverrà solo quan-
do ci sarà certezza sugli investimenti
per le officine meccaniche. L’intesa
prevede un impegno finanziario da
parte dell’azienda di 351 miliardi nel
prossimo triennio. Soldi che dovran-
no essere destinati alla produzione
anche dei nuovi motori ecologici a
bassa emissione. «Senza questo ac-
cordo ci sarebbero state 1.430 perso-
ne sul lastrico -avverte il sindaco di
Pontedera Enrico Rossi - ma soprat-
tutto la finedellapresenzadellaPiag-
gio nel territorio». Adesso anche l’a-
zienda parla di «punto di partenza di

un’incisa strategia di rilancio e svi-
luppo».Letrattativehannoimbocca-
to il rettilineo finale quando è stato
superato lo scoglio della riduzione
dell’orario di lavoro e degli incentivi
alleaziende.Quelle35ore, fieramen-
teosteggiatedagliindustriali,rischia-
vano di far saltare l’accordo. Una
questionetuttapoliticadicui l’intesa
non poteva non tenere conto. La
Piaggio non voleva legarsi le mani ri-
spetto ad una legge ancora da venire.
È stata necessaria la mediazione del
sottosegretarioCarpi.

Adesso la partita si sposta a Ponte-
dera. Oggi le Rsu decideranno le mo-
dalitàconcuisvolgerelaconsultazio-
netrailavoratorichepartiràlunedì.E
se il presidente della Regione Vanni-
noChitiplaudeall’accordo,Rifonda-
zione affila le armi della polemica. E
per lunedì è previsto un duplice co-
mizio di Fausto Bertinotti davanti ai
cancelli della fabbrica. La prima ri-
sposta arriva direttamente dal segre-
tario regionale delPds toscano: «Spe-
ro - dice Agostino Fragai - chesi abbia
il senso di responsabilità sufficiente
per capire che gli accordi comporta-
no sempre un margine di compro-
messo e sacrificio. Questa intesa è
nell’interesse dei lavoratori». La pa-
rolaeilvotoadessospettanoaloro.

V. Frulletti M.Tonelli

Quanto costa la burocrazia?Per gli
utenti-cittadini ognianno due set-
timane di fila agli sportelli. Men-
tre, secondo l’Istat, per le imprese
22.500 miliardidi lire, ossia l’1%
del totale dei costi aziendali. Quasi
quanto lamanovra economica
previstadalla leggefinanziaria
’98. In percentuale le imprese
spendonol’1,2% dei loro bilanci.
Mediamente dai 20 ai 32 milioni.
Ovvio,c’è chi pagadi piùe chi di
meno.Le pratichepiù economi-
che sonoquelle per il settore del
commercio (20 milioni)e per le
imprese del Mezzogiorno(19 mi-

lioni). Mentre quelle più salate so-
no nell’industria dove salgono fi-
no a 32,2 milioni (nel Nord-Est
30,3 milioni).Se però dalle cifre as-
solute si passa all’incidenza per-
centuale ildiscorso cambia. Infat-
ti, sul totale dei costi aziendali,
quei 20milioni per il commercio
pesanol’1%,contro lo 0,9% rap-
presentato dai 32,2milioni del-
l’industria. E ancorapiù svantag-
giate risultanole imprese del Sud,
per le quali i 19 milioni significa-
no l’1,3% dei costi totali, contro lo
0,7% delCentro Italia (costo me-
dio 23,4 milioni).I calcoli dell’I-

stat tengono conto deicosti inter-
ni (le giornate impiegatedai di-
pendenti, quantificate in10.800
miliardi, il 48% del totale) equelli
esterni ricorrendo aconsulenti.
C’èda dire che la maggior spesa ri-
guardagli oneri per gli adempi-
menti fiscali e amministrativi, che
rappresentano il27,6%di quei
22.500 miliardi: le impresenel ‘96
hanno speso 6.210 miliardiper po-
ter pagare le tasse e i contributi
previdenziali. Il 10%, 2.250 mi-
liardi, hanno preso il volo per le at-
tività di importazione ed esporta-
zione e 675 (il 3%) per l’ambiente.
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MILANO. «Sì, oggi la
pubblica amministra-
zione non aiuta le
aziende. Al contrario,
le penalizza. Di fatto
rappresenta un vinco-
lo per il loro sviluppo.
E per la loro nascita».
BenitoBenedini,presi-
dente dell’Assolom-
barda, nonché presi-
dente della «Total In-
chiostri» (quattro sta-
bilimenti, 550 dipen-
denti, 300 miliardi di
fatturatoannuo)nonè
stupito dalle «rivela-
zioni» dell’Istat. «Non
mi soprendono, lo di-
co da molti anni. Me-
diamente un’impresa
italiana in termini di
tempo ha in un anno
190contatticonleam-
ministrazioni pubbli-
che - enti locali, previ-
denziali, Usl - e subisce
almeno 15 controlli:
ambiente, sicurezza
del lavoro previdenza
e quant’altro. Questo
significa che un’azien-
daper farvi frontedeve
impegnare in media
circa190giornatelavorative».

Lasuaaziendaquantopagaalla
burocrazia?

«In termini di tempo è nella me-
dia: 190 giornate lavorative uomo.
Peròilproblemadiventadrammati-
co quando si vuole trasformare un
impianto o realizzarne uno nuovo.
In questo caso occorrono 18 adem-
pimenti, bisogna interpellare nove
uffici diversi della pubblica ammi-
nistrazione e quindi aspettare: in
Italiasi impieganoda18mesiasette
anni per completare l’iter. Tradu-
cendo in costi economici, per una
media impresa, significa una spesa

annua che spesso supera i 200 mi-
lioni».

Eperla«TotalInchiostri»?
«Il problema vero è quando si

vuole aprire un nuovo stabilimen-
to. I costi burocratici salgono in
questi casi adiverse centinaiadimi-
lioni e un’attesa di anni. E ciò non
costituiscesolounaperditadidena-
ro. Più grave forse è la perdita di fi-
ducia da parte delle imprese nella
realepossibilitàdi investiresulterri-
torio. Come si può in questa situa-
zione pensare di attirare investi-
mentistranieri?»

Sta teorizzando che è meglio

fuggireall’estero?
«No, sto dicendo,

semplicemente, che
soloperdereognianno
un mese di lavoro per
adempimenti buro-
cratici non è certo un
incentivo. In Francia
hanno lo sportello
unicoeleautorizzazio-
ni, se si hanno le carte
in regole, si ottengono
tra60e90giorni.

InItalia, invece,non
si sa mai quando si
hanno le carte in rego-
la. Si viene usati come
una pallina da ping-
pong tra le Usl e i Co-
muni».

Quali sono gli uffi-
ci che fanno perdere
piùtempo?

«Il problema nume-
ro uno è ottenere il co-
sidetto certificato Usl
senza il quale il Comu-
nenonsimuove.Male
Usl sono oberate di la-
voro perchè devono
occuparsi di tutto, an-
che del funzionamen-
to degli ascensore. So-
no oberate di lavoro e

non hanno personale specializza-
to».

Soluzioni?
«Fare in modo che alla legge Bas-

sanini-cheèunprimopassoimpor-
tante-faccianoseguito,presto,tutti
i decreti delegati e i regolamenti per
attuarelelegge.Perilmomentonon
vogliamo altro. Lo ripeterò perso-
nalmente lunedì mattina al mini-
stro che sarà nostro ospite al quinto
forum sul tema, appunto, pubblica
amministrazione esviluppoecono-
micoostacoloopromozione?».

Michele Urbano

Parte un’indagine nello stabilimento di Cengio, dopo una denuncia dei sindacati

Acna, lavoratori a rischio di tumore
Nel mirino i controlli dei medici e dei vertici dell’azienda effettuati negli anni 1990-95. Molti valori alterati.

ROMA. Carabinieri e Polizia stanno
indagando sulla denuncia fatta mar-
tedì scorso da esponenti sindacali
dell’Acna, sul presunto occultamen-
todi refertidiesamiclinici sui lavora-
tori dello stabilimento di Cengio. Se-
condoladenuncia,l’aziendaavrebbe
fatto svolgere sui normali prelievi
diagnostici sui lavoratori, eseguiti in
baseadaccordi sindacali,ulterioriac-
certamenti per stabilire se esistesse o
meno il pericolo dell’insorgenza di
tumori. Inoltre, sempre secondo i
sindacati, i lavoratori i cui valori ri-
sultarono anomali e a rischio tumo-
re, non vennero informati. Un com-
portamento da parte dei medici e dei
verticidell’aziendache,seconferma-
to,sarebbegravissimo.Ieri,nellasede
dellostabilimento,s’ètenutaunapri-
maassembleadeidipendentichedo-
vranno decidere quali azioni intra-
prendereneiprossimigiorni.

E sempre ieri agenti della Digos
hanno chiesto ai sindacati dell’Acna
la documentazione sugli accordi sot-
toscritti con l’azienda in merito agli
accertamenti diagnostici dei lavora-

tori. I fatti denunciati ieri si riferisco-
no agli anni ‘90-95 e sono stati con-
fermati da uno dei due medici che
raccolsero i dati, il dottor Nicola Ma-
rino. «Soltanto io - ha dichiarato il
medico - volevo rendere noti i dati
delle analisi ai lavoratori, ma contro
di me votarono il mio collega, il dot-
tor Genova, e i responsabili dello sta-
bilimentoedell’Enichem».

«Tutto iniziò nel 1990 - ricorda an-
cora Marino - quando Genova e io ri-
levammocheeranotroppiilavorato-
ri che presentavano patologie di va-
rio genere. Per scrupolo, decidemmo
di eseguire ulteriori analisi rispetto a
quelle concordate, e informammo la
direzione. Raccogliemmo una serie
didati.Alcunepersonepresentavano
valori alterati e per loro fu necessario
ripeteleanalisi».

SecondoildottorMarino,tuttavia,
i casi di valori alterati sarebbero non
55 come denunciato ieri dai sindaca-
ti, ma soltanto una ventina. La sua
deposizione, tuttavia, è un pesantis-
simo atto d’accusa nei confronti dei
vertici dell’azienda. L’assessore re-

gionale alla sanità Franco Bertolani
ha chiesto spiegazioni sull’accaduto
al direttore generale della seconda
Usl,RobertoCuneo.

Ma per lo stabilimento ligure ipro-
bleminonfinisconoqui.Smaltimen-
to dei reflui stoccati nei «lagunaggi»,
con la messa in sicurezza del sito, bo-
nifica dell’area e mantenimento di
una presenza industriale a Cengio.
Questi i temiancora insolutiper l’Ac-
na di Cengio di cui si discuterà in un
prossimo incontro nella sede della
Regione Liguria al quale il presidente
Giancarlo Mori ha invitato i ministri
dell’Industria e Ambiente Pierluigi
Bersani ed Edo Ronchi. Mori, infor-
ma una nota della regione, è deciso,
se sarà necessario per fare chiarezza,
anche a promuovere un intervento
della Regione Liguria, investendo le
strutture sanitariepubblichedel caso
delle analisi mediche ai lavoratori
dello stabilimento che sarebbero ri-
mastenascosteperanni.

Il presidente della Regione ha poi
sottolineatoaidueministri l’urgenza
di rimuovere il rischio ambientale

nel sito della Valbormida e di avere
precise garanzie sul mantenimento
della presenza industriale dall’Orga-
nic Chemicals, l’azienda del gruppo
Enichem che produce prodotti per
coloranti nello stabilimento Acna in
liquidazione e che, attraverso la so-
cietà capofila dovrà impegnarsi an-
che nell’opera di bonifica. La richie-
sta di incontro di Mori a Bersani e
Ronchi sulla travagliata vicenda Ac-
na, arriva dopo la «bocciatura» del-
l’impianto Re-sol da parte del Gover-
no.

LaRegioneLiguriaèdunqueimpe-
gnata attualmente a trovare una so-
luzione alternativa allo smaltimen-
to.

La commissione tecnico-scientifi-
ca voluta dal Parlamento e istituita
dalMinisterodell’Ambientehainfat-
ti indicato alle Regioni Liguria e Pie-
monte una ipotesi di lavoro che po-
trebbe decollare a breve termine, an-
che grazie ad una serie di impegni fi-
nanziari cheloStatosarebbeingrado
diaccollarsiperconcorrereall’azione
dibonifica.

Benedini

«Lo Stato mi ruba
190 giornate
lavorative»


